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fette meli,che erano rinchiufi dentro il ricinto delCampidoglio,fenza aver ri­
cevuto alcuno foccorfo di fuori, rifolvettero, dico, di renderli a p a tti . Il Sena­
to diede la podeftà al Tribuno Sulpizio di trattare con Brenno.Quefii pure era 
non meno Ranco, che i Romani di far la guerra , e fu contento di ritrovare un 
mezzo per ufcire dall’im barazzo. Convenne con Sulpizio,che i Romani avel­
lerò a pagare a’Galli mille libre d’o ro , e Brenno obbligoffi fotto quella condi­
zione di ufcire di Roma, e da’paefi, che ubbidivano a’R om ani.

xix. Nel giorno deftinato,Sulpizio portò la fomma,di cui era con venuto,e Bren-
ni1 tapino là n0 fece pefare col pefo falla bilanzia,perchè allora l’oro e l’argento non era- 
lotocapito. no ancora fatti in m onete. Si dice per cofa certa,che i pefi de’Galli erano tiop- 
GaNiT C° po g rav i, e le loro bilance falle, per lo meno il Tribuno Sulpizio lo pretefe, e 
Jz ì 3gno® • &e irritato pofe ancora la faa fpada falla bilancia per aumentare il
Cammiin'. pelo. Sulpizio in collera gli dille '.Che volere farei Brenno rifpofe : fàglio fi- 

fignificare che guai a v in t i . Ebbefi fai fatto a rompere il tra tta to , e a riportar 
l ’o ro . M entre fi contende, e fi delibera, Cammiilo giugne co’faoi principali 
nficiàli. Aveva lafciato il fao efercttopoco lontano. Ordina nel punto fteffo, 
che fi riporti l’oro nel Cam po, e come 1 Galli fclatnavano, che era quella una 
convenzione confermata con giuramento, il Dittatore replicò, che non fiè 
pot uto concludere cofa alcuna, nè determinarla fenza fuo ordine , che caflava 
quanto era Rato fatto fenza faa faputa ; e nello fteffo punto comanda a’Roma­
ni di prender l’ai mi.

xx. Mentre ciòlegui va il fao efercito giugne,ed egli lo d ito n e  in battaglia den- 
^ " " r 0 tro lo  fteffo ricinto della città,e fralle rovine,che i Galli avevano fatte.Quefli 
ma c fu n. diedero i primi colpi eoH’impeto,che è lor naturale, ma furono r ifpinti nello- 
figge i Ga.- rQ campO- j Romani non ne fecero gran macello, perchè la refiRenza fa debo­

le . I Galli non ufcirono di Roma fe non nella notte feguente. Vennero ad ac- 
camparfia Gabii tre leghe in circa diflante da Roma. Cammiilo feguilli,e lo­
ro prefentò la feconda battaglia.IGalli vi fi difefero per gran tempo e con mol­
to vigore ; ma alla fine furono a cedere coflretti. Ne reftò un gran numero di 
m orti fai campo di battaglia ; il refìo fu difperfo, o trucidato da’contadini, di 
que’contorni .Così terminò la guerra de’G alli, che pofe Roma nel maggior
pericolo, in cui mai foffe Rata.

xxi. Furono decretati a Cammiilo gli onori del trionfo. La fituazione degli af-
diCammU fafi della Repubblica non permife, che foffe tanto pompofo, quanto farebbe 
lo. fiato in altro tempo,ma le altre circoftanze lo refero infinitamente più glorio-

fo . Una Repubblica rinchiufa in una fortezza, ridotta agli eftremi dalla fatue 
capitola co’faoi nem ici, e fi rifcatta a forza di o ro . Nello fteffo momento un 
cittadino efiliato, eletto D ittatore in fua affenza, giugne con un efercito com­
porto di truppe raccogliticce , libera la faa patria , rompe i nemici in due bat­
taglie ordinate , entra in trionfò in una c ittà , che non era quafi più che un cu­
mulo di rovine e di miferabili avanzi; ma il trionfo è accompagnato dalle grò 
da de’cittadini vincitori e r ib a tta ti , che danno al loro Capo i nomi di nuovo 
fondatore di R orna,di fecondo Romolo,di liberator della patria;che può con- 
fiderarfi di più grande e di più gloriofo per Cammiilo ?


